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Di Francesco Sacchi c dalla Eleonora Signorini fiorentina 
nacque Luigi in Prato il 5 (li dicembre del 1^55. Insino 
dall’ infanzia mostrò quale indole avesse sortito , perocché 
volendolo i genitori, siccome è l’uso, accomodare presso una 
di quelle cosi dette maestre ad appararvi il leggere, non fu 
verso piegarlo al donnesco governo, per quanto di conforti 
e di minacce si usasse. Nel 1767 , ottenuto un luogo di 
stadio nel nostro collegio, passò alle scuole dei gesuiti, e 
quivi in sei anni trascorse la carriera delle lettere amene e 
della filosofia con eguale amore e profitto: perocché, se mal 
non m’ appongo , la virtù dell’ ingegno per cui alcuno ha 
sentimento nelle scienze non differisce molto da quella che 
si addomanda nell’oratore e nel poeta. Ma l’insegnamento 
delle scuole d’allora non era per avventura il più adatto 
allo sviluppo delle menti; giacché, invece dei grandi esem¬ 
plari , proponevansi agli studiosi molti e vuoti precetti $ e 
gl’ingegni da natura disposti, non per teoriche, ma per la 
imitazione dei Sommi, sommi diventano; se vero è che la 
Venere greca vaglia meglio di tanti trattati di scultura e 
l’opera di Virgilio per tutti i precetti dell’epica. Quasi 
appena usciti della grammatica si mettevano i fanciulli alla 
logica piena di severissimi giudizi e lontani dal volgare in¬ 
tendimento ; perlochè, a detto di Vico, trasportati anzi 
tempo alla critica , e però a len giud care prima di bene 
apprendere , divenivano aridi e secchi nello spiegarsi. 11 
Sacchi fornito di bello e vasto ingegno r^crccrse laudevol- 
mente tutti gli scolastici arringhi. Si vol>e prima ai poeti e 
scrisse versi, al modo del tempo, incolti, ma. fuori dell’uso, 
spiranti tutti l’antichità del trecento e lo studio del divino 
Alighieri che ebbe sempre a mano in tutte le svariate ma- 
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niere de’ suol studi. E gli sia di lode lo aver cercato e 
studiato il sacro poema quando era il segno alle impudenti 
scritture del Bettinelli, il libro dei pochi perchè sconosciuto 
alle scuole d’Italia, nelle quali teneano il campo i così 
detti classici versi dei tre scioltisti italiani. Quindi si volse 
alla erudizione e attese alla numismatica all’ architettura e 
al disegno che ingentiliscono la mente e avvezzano l’occhio 
al bello ed al buono : poi alla storia e alla geografia, e 
finalmente alle matematiche che fanno spedito l’ingegno e 
fruttano a tempo di maturo giudizio una sapienza ben par¬ 
lante e viva . Nella filosofia fu 1 ’ ammirazione del p. Vin¬ 
cenzo Sinibaldi , uomo ornato ancora di amene lettere, 
e nel luglio del 1773 vi sosteneva conclusioni pubbliche, 
data facoltà a tutti di potere incontro argomentare. Uscito 
di collegio ai 18 dello stesso mese, diede opera fino al 
novembre del 1775 agli studi in divinità , ed a quelle 
minute leggi dell’etica teologica onde le timorate coscienze 
vogliono governarsi. 

Passato a Pisa , si dette allo studio della legislazione 
civile e canonica, e nelle lunghe vacanze dell’ università 
restava in Firenze presso il celebre giureconsulto Giovam¬ 
battista Cellesi di Pistoia per addestrarsi all’ uso di quelle 
dottrine. La santità de’ costumi e la sapienza che andava 
tuttodì tesoreggiando nelle lettere ebraiche greche e latine 
pareano presagire nel Sacelli l’uomo di chiesa. Difatti nel 
giorno 28 di agosto del 1779 in ossequio, come egli dice, 
di sant’ Agostino, vestivasi clierico per le mani di monsig. 
Giuseppe Ipoliti . E’ben sapeva quanto sia malaugurato 
colui che si caccia a cercare il suo luogo fra gli altari, 
quando a tutt’ altro lo abbia inviato la provvidenza , che 
nulla più di disdicevole vi è di un sacro ministro sciope¬ 
rato e neghittoso, nulla di più turpe , ove i suoi costumi 
non sieno castigatissimi: ma della sapienza avea tal dovizia 
che non più sarebbe a desiderare in un sacerdote; la mo¬ 
rale integra ; non vi erano conforti domestici, ma l’avviso 
di savi uomini e di monsignore Antonio Martini che gli 
inviava da Torino sentimenti veramente degni di lui 1 . 

Intanto, compito il tirocinio che precede la laurea 
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dottorale, la prendeva ai 29 di maggi o del 1781 in diritto 
imperiale e pontificio dal signor Cesare M I anima profes¬ 
sore di lingue orientali , e rit rnava a Prato grande nel¬ 
la estimazione de* suoi concittadini e del vescovo Scipione 
de’ Ricci che lo invitava alla cattedra di rettorica e al go¬ 
verno del seminario , nell’ età appunto che i giovani suoi 
pari fanno quasi le parti di alunni. Non preso punto il 
Sacelli dalla vaghezza di un subito onore , con quella mo¬ 
destia che è figlia di sapere non mentito, ne volle l’avviso 
di monsignor Martini. Era questi di pochi mesi venuto alla 
sede arcivescovile di Firenze, e, uomo com’era di libero e 
retto sentire, in quel mutamento di cose si era fin da 
principio tenuto contrarissimo alle novità del vescovo di 
Pistoia. Sapeva come la gratitudine è per le anime ben 
fatte forte nodo che stringe al benefattore quale e’ si sia ; 
e però temendo che il Sacchi con tanta larghezza favorito 
dal Ricci non venisse agevolmente nella sentenza di lui, 
non volle che da quelle mani ri ce ves se tale onore nè gli 
ordini stessi che gli conferì piu tardi nella sua domestica 
cappella a Firenze a . Infatti ai 22 di settembre passava 
Luigi in quella metropoli con la speranza (sono sue paro¬ 
le) di esservi più vantaggiosamente impiegato. Il Martini, 
accoltolo con la maggiore famigliarità , lo associava a’ suoi 
studi , lo addottrinava nelle dotte lingue orientali, gli pre¬ 
parava quel patrimonio di sapienza più pregevole e raro 
delle ricchezze . 

Ma in questo mentre lo colpiva una grave sventura : 
perocché, o sia che la continua meditazione nelle opere 
dei Padri gli alterasse la fantasia, o chè alla volontà gran¬ 
de negli studi non rispondessero le forze dell’ intelletto, 
miseramente gli venne meuo ogni oso della ragione • Ed 

10 credo che vi avesse doq poca parte la triclizia degli 
uomini, invidiosi della grazia d-;I Mirtini. eh il S celli 
coglieva, unico e dolce premio delle durate fatiche. Fatto 
sta che « visitato da Dio, molestato dagli uomini, fu co¬ 
stretto a ritirarsi da Firenze e passare qnah he tempo presso 

11 pievano Angelo Cigheri di Colonica e i padri di s. Lucia 
a Signa e quelli del Palco, finche avvisatolo bisognoso , 
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q quelli che inopportunamente attendeano al suo bene, lo 

X condussero allo spedale di s. Dorotea . donde di 11 a non 

(t molto per la sua saviezza e buona condotta fu liberato e 

q restituito alla patria 3 ». E in questo tempo mi è avviso 

A che scrivesse quei tre canti di un suo poemetto sulla Cinto- 
X lai, quantunque non t* abbia indizio d’ epoca, appoggiato 
q alla prima ottava del canto primo che panni ritrarre viva- 
X mente la vita del Sacchi di quell* età : 

^ Non armi, audaci imprese 5 insani amori 

Io canterò : tai serbinsi argomenti 
A que’ che all’ ombra de’ profani allori 
Cercan gloria e piacer con voti ardenti : 

Ma perchè ignoto a ognuno , e quasi fuori 
Di ogni umana speranza , altri contenti 
Vo meditando , non fia nuovo e strano 
Che i gran voli paventi e strisci al piano. 

I cittadini che aveano sentito quanto stranamente dalla 
fortuna e dagli uomini si fosse adoperato col Sacchi, pen¬ 
sarono subito ad onorarlo per bella maniera. Infatti ascrit¬ 
tolo nel 1784 tra gl*Infecondi. lo chiamavano Panno dopo 
a professare filosofia e matematiche nel collegio che , espul- 
si i gesuiti , era stato dal Governo affidato a preti seco- 
K lari D . Laonde nell* aprire dell’anno 1786 inaugurava gli 

^ studi con una prolusione 6 , secondo portava il costume , 

o< dettata in latino, che ci può far vedere come egli fosse edu- 

X cato in quella lingua, senza la quale nessuno seppe davvero 

k e stese volo sicuro e sublime . Avrà alcuno a desiderarvi 

^ per avventura dove maggiore scioltezza e dove più di quelle 

% grazie che fanno bello l’idioma* di Cicerone e di Virgilio, 

^ ma non però chiarezza ordine e nobiltà di pensieri che 

k cresce con 1* avanzare dell’ orazione e va a finire con que¬ 
sti stc solenni parole. » Si enim Plato ille divinus nullutn 

O » reipublicae cuilibet a numine praestabilius iucundiusque 

Qj » nullum largiri posse arbilratus est, quam eum habere 

S » principem qui vere philosophus haberetur, cogitate quan¬ 
di » tum optimo Dco maximoque debeatis, qui vobis sub Leo- 

Q » poldi imperio et tutela singolarissimo beneficio studere 
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» coucesserit. Deinde nolite commktere ut taotis stimulis 
»j animos contumaces gerentes, per turpissi mani iaerliam 
» priacipis sapientissimi curas consiliaque corrumpatis; sed 
» oinnem industriam diligentiam alacritatem depromentes 
r> perficite, ut quod prò mea tenuitate contendi, reipsa 
» vos efficacius liquidiusque monstretis , maximum ad lit- 
w terarum scientiarumque studia incitamentum esse hac no- 
» stra aetate Leopoldum » . Nò meno grande delle parole 
fu 1 * ardore con che intraprese questo ufficio. Le memorie 
che egli ha lasciate intorno a* suoi metodi possono mostrarlo 
chiaramente; ed io credo che non potrebbero spiacere anco 
a noi restati addietro e serbati ad un’ età, non so se in 
altro , ma .nelle scienze e nei filosofici studi più felice di 
certo . Sapeva bene che le scienze non servono a futili 
ricerche, che le verità matematiche non si confinano ad 
astrazioni e a nudi rapporti di quantità, che le morali di¬ 
scipline sono le maestre dei doveri degli uomini, come al 
detto di Pope la scienza dell 5 uomo è 1 * uomo . E tali no¬ 
bilissimi sentimenti che gli avevano inspirato quelle dottrine 
poneva nel cuore de’ suoi discepoli, molti de’ quali o per 
dignità o per lettere preclarissimi vanno in fama fra noi e 
fuori. E per tacere dei più, ricorderò a cagione d’onore, 



E quel cortese che maestro e padre 
D* epigrafiche note è salutato 
Per P italiche ville,. 

e il professore Francesco Pacchiani e Ottavio Cagnoli, oggi 
valente scrittore, nipote a quel grande cui, al dire di Piu- 
demonte, gli alti secreti rivelarono — Cinzia le stelle im¬ 
mote ed i pianeti —, Antonio Cagnoli, che inviò al Sacchi 
una onorevolissima lettera ' , quando gli raccomandava il 
medesimo Ottavio che entrava nella filc^ fia . E non sono 
molti anni che monsignor Minucci venuto a Prato cercava 
di vedere il suo buon maestro , e Carlo Alberiini, nome 
noto e benemerito delle lettere, lo presentata di alcune 
sue traduzioni del teatro francese . 

Le cure però dell’ insegnamento che con laudevole 
opera andava riducendo al meglio, non lo toglievano agli 
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studi piu ameni delle lettere e agli uffici da prete. La pre- j 

dicazione dei domini e dei misteri augusti della religione 
che per varie maniere esercitò tutta la vita , più special- j 

mente P occupò ne’ primi anni del sno sacerdozio. Non ci 
resta però tanto da poter trame giudizio: ma se si ponga j 

mente a come egli era nutrito della Bibbia e de’ Padri, 
come esercitato per tutte maniere di sacro e profano sa- { 

pere , potremo rappresentarci il suo parlare vivo come la « 

fede, immacolato come il costume, atteggiato di quella j 

benigna mansuetudine verso le miserie degli uomini, che « 

mostra come non è verace zelo odiare e perseguitare i cat- j 

ti vi ; perche dicea santamente quel Publio Trasea Peto in ; 

tempi corrotti incorrotto senatore, che chi odia i viziosi * 

odia gli uomini . Queste virtù che lo dimostravano vero ; 

sacerdote posero nel capitolo il desiderio di averlo fra i = 

suoi, e nel 1790 ai io di agosto veniva eletto in canonico 8 . < 

Vedeva frattanto Pltalia, dopo una pace di molti an- < 

ni, peregrine spade tingere di barbarico sangue il verde 
terreno , udiva il celeste idioma stemprarsi nel sermone < 

straniero, ricevea leggi, accogliea nuovi costumi, in quel 
modo che o per levità d’animo o per effetto di servitù, il 
vinto o il servo s’ acconcia agli usi del vincitore o $ii chi l 

lo governa . E gPItaliani venerando in silenzio e, se vuoi, < 

infiorando con l’adulazione più vile della schiavitù le catene S; 

degli stranieri, mcsceansi fra le danze de’vincitori » e fra J 

i conviti i teatri i giuochi si travasavano gli stati, si tra- > 

balzavano le private fortune c le pubbliche ». Con quanto $ 

danno delle buone arti e degli studi ciò avvenisse non è £ 

a dire, che vivono ancora quelli clic ne furono testimoni 
o Io ricordano col pianto, e quegl’ Italiani c he ne furono 
argomenti ; perche ( è sentenza del Giordani ) gli stranieri ;> 

nella rapina delle opere dell’ingegno preziose, quando non j 

furono guidati o dalla fama pubblica o dagl’indizi di qual- $ 

che tristo italiano, lasciava» l’ottimo che non couosceano e £ 

antiponeano il mediocre : argomento di quanto fossero più i 

arroganti che intelligenti . Auche in Firenze in nome del- £ 

P impcrator de’Francesi e re d’Italia si era stabilita una h 

commissione a esaminare separare e trasportare in luoghi C 
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C| destinati i monumenti più preziosi di arti e di scienze esi- 

q stenti ne* luoghi religiosi soppressi ; e il cava ber Tommaso 

Puccini presidente delegava il Sacchi ed il dottor Giovac- 
( r § chino Carradori a rappresentarlo nella città e contorni di 

À Prato 9 . E qui è da riferire somma lode a questi nostri 

K concittadini per non avere atteso e cooperato alle doppie 
^ intenzioni della imperiai Giunta , avvegnaché non mancas- 
% sero tali che, meno richiesti, volonterosi operarono ciò che 
% quelli comandati aveano rifiutato di fare. 

Mentre cosi s’ onorava il Sacchi con un tributo di 
% stima , per una contraddizione inesplicabile tranne coll’ in- 

dole del tempo , gli si facea d’ altra parte un mal garbo : 
^ perocché i Francesi vani e leggieri, come gli dissero Ce- 

c> sare e Machiavelli , ed amicissimi delle novità , volendo 

rinnovare i sistemi del nostro collegio, nel i 8 i 3 con su- 
^ bito avviso vi si mandavano nuovi superiori e nuovi mae- 

^ stri, e assai degli antichi senza por mente a ser\ igi e a 

^ meriti si cacciavano . Tristi fatti sarebbero a ricordare co¬ 

muni a quell’ occasione, di che bello è il tacere. 11 Sacchi 
lasciava quell’ ufficio che avea sostenuto non senza gloria 
per quasi trentanni, e rimaneva senza stipendio. Lo chie¬ 
deva e gli si offriva un beneficio ecclesiastico . . . Rispon¬ 
deva ( raro sentimento in un’ età amica dell’ oro più che 
dell’ onesto ) essere largamente provvisto dalla chiesa , vo¬ 
lere per altra parte la ricompensa : e la ricompensa dopo 
lungo stancar di suppliche gli era negata .... 

Ma degli stranieri oltraggi ben lo ristoravano i citta¬ 
dini. Il Sacchi era stato l’anno avanti scelto a bibliotecario 
della Roncioniana, e l’anno dopo, i 8 i 4 > si eleggeva a 
curato della cattedrale , e poi a lettore di matematiche e 
di lingua greca nel seminario. E qui lasciando nel Sacchi la 
parte dell’uomo erudito, bello sartibe il vederlo maestro 
dei primi erudimenti della fede ai piccoli fanciulli in che 
le speranze più belle delle famiglie e ili patria rip iano, 
all’altare aprire al popolo il velame : ii ^ : g iiche pa¬ 
rabole, ovunque e sempre catechizzare le genti nella fede, 
nobile e santo ufficio del sacerdote. Se non che inutile sa¬ 
rebbe per avventura il ripeterlo a chi ne fu testimonio di 
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veduta o il può sapere da tutti. Amatore della gloria e 
del meglio della sua patria, praticava nel 1820 con monsig. 
Menochio farai guarissimo del papa Pio vii la beatificazione 
del ven. Brunetto de J Rossi di Prato , e pieno di quell’ idea 
ne facea incidere 1’ imagine, ne celebrava i prodigi in versi 
latini e latinamente ne stendeva la vita e 1* orazione , inco- 
minciaraenti forse dell’officio che divisava di scriverne quan¬ 
do fosse venuto a capo della proposta . E la cosa di bel 
principio andava co’ suoi piedi , come si ha da una lettera 
del Menochio de’12 di quell’anno . Ma l’età vecchissima, 
e forse la morte di questo prelato , fu certamente che sventò 
quel santo proposito che il buon vecchio ricordava con gran 
desiderio negli ultimi anni. 

Rinunziato nel 1822 al magistero delle matematiche, 
quello imprendeva delle leggi canoniche e ne stendeva le 
insiituzioni. Nel 1828 faceva, come e’solca dire, una se¬ 
conda e ricorretta edizione a penna dello Specchio di san- 
t’Agostino, già da lui anni davanti voltato in terza rima, e 
che è uno dei molti e profondi studi che avea fatti ncl- 
l’opere di quel padre. E gli scritti che restano del Sacchi 
mostrano veramente un (are della scuola del Padre aflrtca- 
no. Lo stile non corrisponde mai o quasi mai alla copia 
de* concetti o è trascurato affatto o va nel difficile e non di 
rado nell’ oscuro ; lo chè fece dire di quel santo Vesco¬ 
vo a un moderno, che egli ebbe la mente d’Aristotele e 
la dizione di Seneca. E fosse scevra da tali imperfezioni 
un’operetta che stendeva non so bene in qual tempo , che 
per l’utile divisamento e per l’ordine e per la dottrina po¬ 
trebbe essere degna della pubblica luce . È questa , — i 
Germogli di fede di pietà e di devozione, ovvero gli Ele¬ 
menti della dottrina cristiana per fargli conoscere piu chia¬ 
ramente esposti in rima — , e della quale mostra V ordine 
e lo spirito in poche parole che indirizza a chi vorrà leg¬ 
gere . Piu tardi procurava a sue spese una ristampa della 
$ vita di Gesù Cristo (tip. Guasti, i 833 ), con una facile e ^ 

p devota prefazioncella’, fatta, come e’diceva, per gl’intelletti | 

Ó piu grossi ; e bello era il vedere come a tutti si facesse a | 

(ì donare questo aureo libro , » donde doveano trarre la ra- 

I 
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gione di ogni conforto per la presente vita e il fondamento p 
di ogni speranza per la lutura *>. e* 

Fra tali cure aggio ::• * .*>. fr i. . l^tri. quando j£ 

nel i 833 , morto il icjco f o Francesco Teli, per voto del A 

capitolo si proclamava via ri o generale capitolare della dio- jjh 

cesi. Riluttante da prima, m sobbarcava a questo grave iuca- g 

rico che conosceva staggiare d all e forar sue affaticate dagli X 

anni. Nel 1 834 era dette a provacano di niens. Gdardoni, 
e poi la morte di quel :r■ : . di nuovo a vicario generale 

capitolare. Della prudenza e della carità con che compiva 
quest’arduo ufficio saranno bastevoli prove l’amore e la re¬ 
verenza che si conciliò iu ogni maniera di persone. E ove 
che in qualche cosa avesse mancato , io non saprei come 
farne gran carico ad un uomo invecchiato fra i libri e fuori 
d’ogni briga; perchè egli è vero che chi più abbonda di 
bontà e meno svolse il libro delle umane tristizie , meno 
agevolmente può schermirsi da inganno. Le faccende però del 
ministero accelerarono il fine di quella florida vecchiezza che 
non lo toglieva punto alle bisogne della cura e della diocesi. 

Una febbre catarrale lo metteva in letto, e in pochi giorni 
quietamente lo toglieva ai vivi, ai 21 di ottobre del i 835 . 

L’esequie e la sepoltura 11 ebbe maestose ed onore¬ 
voli , come secondo il costume convenivansi alla costui di¬ 
gnità; ma il corrotto e la mestizia del popolo nou fu punto 
comune: cbè l’avere solenni i funerali ed un marmo è di 
tutti, lasciar lutto c desiderio di sè è dato solo alla bontà 
e alla virtù conosciute. E veramente il Sacchi fu buono e 
virtuoso. Non povero non devoto non sapiente vi fu che 
da lui non partisse consolalo edificato maravigliato. Gli 
onori non desiderò nè brigò mai; amò meglio meritarli che 
averli; e però, avutigli, rara cosa, non vi fu chi gliel*in¬ 
vidiasse ; perchè quello che col raggiro e con le prostra¬ 
zioni gli uomini si usurpano, non quello che per sapienza 
e virtù si guadagnano , è odiato. Dalla infelicità dei tempi 
gli derivarono vicissitudini e sconforti, ma ne trasse occa¬ 
sione di meriti verso i buoni studi e la città. Nelle do¬ 
mestiche mura fu pace e felicità, se non si vogliano ripor¬ 
re nell’ impinguato censo ; perchè da questo ebbe V animo 
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alienissimo* A molta e vasta dottrina congiunse umiltà ec¬ 
cellente, che, portento a narrarsi, gli fu a maggior gloria 
impedimento . Laonde molto scrisse , ma senza mirare a 
fama di erudito, nessuna opera condusse a perfezione. Al¬ 
cuni suoi scritti abbiamo ricordati di sopra, e qui non 
resta a rammentare che degl 5 inni italiani e latini, dei so¬ 
netti sacri, degli epigrammi, poche iscrizioni nei due idio¬ 
mi , un panegirico di s. Stefano , alcuni elogi per i nostri 
benemeriti Giuntalodi e Datini, un trattato di aritmetica ele¬ 
mentare, delle notizie di prospettiva, alcune cose di astro¬ 
nomia, la traduzione del Salterio dall’ebreo, delle nozioni 
delle lingue siriaca ed ebraica e degli studi sulla greca , 
un libro d’instituzioni di cristiana morale , delle istruzioni 
catechistiche, una raccolta di proverbi toscani ed alcune 
notizie di geografia antica a render piano lo studio della 
storia e delle favole, cui aggiunse un’atlante diligentemente 
disegnato di sua mano . E anche nel disegno e nella pittura 
lasciò opere non spregevoli, avvegnaché ne adoperasse a 
ricreamento dell’ animo non ad esercizio dell’ arte • Si vede 
in quelle non ordinario sentimento del bello, ma difetto 
forse di quel gusto che ce lo rende più caro : colpa non 
più dell’ ingegno che della educazione . U 

Di corpo fu piccolo, di colore piuttosto bruno che 
no: riso grande, naso largo, occhi piccoli e rivi, la fronte, <=»' 
come le gote, rugosa , e dal labbro di sotto era quel di 
sopra avanzato. Non avea molta facilità di parole, e special- ^ 

mente nell’ insegnare le matematiche gran difetto ; ma lo £ 

compensava con una aggiustatezza di espressione mirabile. 

Per questo parlava in pubblico ed all’ altare con tanta pre- 
cisione e chiarezza , che si sarebbe detto aver tutto fil per Q 

filo apparato: e non era vero: che mai nulla o quasi nulla 'y 

disse di scritto, e spesso stava a poche sentenze della Scrit- ^2 

tura segnate su di un foglio. Nel vestire tenne l’antica par- p 

simonia e talvolta più in là : nel mangiare e nel bere fu 
sobrio, de’costumi intemerato, nella pietà esemplare. Amò y 

Iddio di cuore, gli uomini come fratelli, la patria di an- ^ 

tico affetto: e da Dio ebbe la corona, dagli uomini bene- p 

dizione, dalla patria memoria fra i suoi benemeriti » ^ 




ANNOTAZIONI 


1) Riportiamo la lettera di monsignor Martini che si conserva auto¬ 
grafa presso la famiglia Sacelli . r> Sig. Luigi stirualiss. — Avevo già 
saputo tempo fa la sua buona risoluzione di abbracciare lo stalo ecclesia¬ 
stico , e ne ebbi somma consolazione sapendo come a questo ella porta la 
volontà di adoperarsi a rendersi utile al bene dell’ anime e al servizio 
della chiesa co’ talenti che Dio le ha dati. Lo studio che ella ha fatto 
della legale, particolarmente canonica, non le sarà mai inutile in questo 
stato, e adesso per quel che le resta di Fisa potrà applicare unicamente 
alle cose sagre, alla storia della chiesa, e alla scrittura santa fonte vero 
e unico della vera teologia . Del resto chiamandola Dio a servirlo, viva 
molto sicuro, non che in isperania, che chi ha principiata V opera, la com¬ 
pirà , e le provederà i mezzi esteriori che vi abbisognano. Io scriverò a 
monsignore, e molto volentieri, e con tutto il calore, e quando potrò 
venir costà ( che non so ancora il quando ) dove potrò servirla, creda 
eh’ io lo farò con lutto il genio e colla maggior consolazione dell* animo 
mio. Presentemente (mi creda) sono talmente impicciato e affaticato che 
duro fatica a trovar modo di supplire a lutto, aggiunta anche la incostante 
e meschina mia sanità. Per questo ancora sono breve con lei, e pregandola 
di raccomandarmi al Signore e di reverire a mio nome le sue signore zie 
e sorelle religiose , con vera cordiale stima e rispetto sono suo cc. — 
Scrivo oggi a monsignore — Torino 28 luglio * . 

2) Aveva già ricevuto gli ordini minori per le mani di monsignore 
Ipoliti a’18 settembre 1779? e agli 11 marzo 1780 il suddiaconato da 
mousignor Franceschi arcivescovo di Pisa . Dai Martini fu consacrato dia¬ 
cono a’22 settembre 1781 c sacerdote mollo più tardi. 

3 ) Con queste parole pone fine ad alcune memorie della sua vita 
che stendeva in un libro di Ricordi della famiglia. 

4 ) Il manoscritto di questo poemetto, condotto non più in là del 
canto terzo, conservasi presso gli credi con gli altri scrini che si ricor¬ 
dano in seguito. 

5 ) Il Sacelli fu dichiaralo lettore di filosofia e di matematica con re¬ 
scritto de’22 settembre 1785. 

«p 6) Ti suuu anche due orazioni con le quali proludeva agli studi nel 

1 ? I7q 3 e nel 1794 • 
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fj) Avvisiamo laude vele opera il riportare la lettera di questo cele¬ 
bre astronomo , che si conserva originale presso la famiglia suddetta . 

» Illmo. sig. sig. pron. colmo. — L* ingresso di inio nipote nella filosofia 
sotto le dotte istruzioni di t. s. dima, m* impone un alto di ossequio, che 
rendo ben volentieri al merito suo. Nel medesimo tempo ardisco racco¬ 
mandarle il medesimo nipote. perchè ella voglia ammetterlo a conferenze 
particolari nella sua stanza, ove trovano opportuno schiarimento le nebbie 
che talvolta rimangono nella scuola. Io le sarò specialmente obbligato degli 
ajuti, che le piacerà concedere a cotesto giovane, che si applicherà, come 
spero, con alacrità, allettato ed incoraggito dalle attenzioni e maniere soavi 
e pazienti di v. s. illma. La prego accettar di buon grado l’offerta, qual 
eh’ ella siasi, della mia servitù, e darmi occasione di comprovarle con 
V opera la considerazion rispettosa, con cui mi onoro di dirmi ec. — Mo¬ 
dena i 5 novembre 1799 « . 

8 ) Ai 16 maggio 1793 prendeva possesso della prebenda teologale, 
e dappoi gli fu conferito un canonicato dal capitolo patrono. 

9) Ciò avvenne nel 1809, come S! h a dalla lettera de’27 febbraio. 

1 o) Sono parole della prefazione. 

11) Fu sepolto nel chiostro di s. Domenico con questa iscrizione 
che dettava il suo fratello dolt. Giuseppe . 


LUTGI MELCHIORRE FTGLJO Di M. FRANCESCO S1CCHI 
E DI ELEONORA SIGNORINI Df FIRENZE 
NLLL* rFA E nu* ALTEA LEGGE LintiTO 
QSOfKD CITRATO 15 CATTEML02 
PELLI E05005IA5A RIRUDTECARIO 
FELLA GRECA e ORIENTALI LTV GTE VERSATO ' 

LESSE FILOSOFIA E M ATT EMATICA 
NEL COLLEGIO CICOGNINI AFFI XXX 
PER SAFTE PAROLE E PIÙ PER SANTE OPERE VEFERAFDO 
NELL’ OTTANTESIMO AFFO DI SUA ETÀ 
LA SECONDA VOLTA VICARIO CAPITOLARE 


MORÌ IL DI XXI OTTOBRE MDCCCXXXV 
STIMATO DAI DOTTI AMATO DA MOLTI COMPIANTO DA TUTTI 
QUI RIPOSA VICINO AL PROPRIO GENITORE 
Gli DA x5 LUSTRI TUMULATO NELLA TOMBA DEGLI AVI 

CAN. ANTON-LORENZO E DOTT. GIUSEPPE 
AL FRATELLO CARISSIMO QUESTA MEMORIA PIANGENDO 
POSERO 
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